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Narrai per la prima volta di Lisandro diversi anni addietro
pubblicando "L'ultimo eroe di Sparta", romanzo breve incentrato
sulla Guerra di Corinto, il conflitto tra Sparta e Tebe in cui
l'ammiraglio perse la vita.
  



  
Tempo dopo decisi di scrivere un secondo
libro intitolato "Lisandro: il sangue di Sparta", ambientato dieci
anni prima e focalizzato sulle imprese del personaggio durante la
Guerra del Peloponneso, l'evento che contrappose per tre decenni
Sparta e Atene e in cui Lisandro ottenne la gloria suprema
sconfiggendo e conquistando con la sua marina militare la
città-stato avversaria dando a Sparta il dominio su tutta la
Grecia, un risultato che lo portò a essere riconosciuto come
condottiero degli spartani e a entrare per sempre nei libri di
Storia.



  
Ancora lo sfruttai come co-protagonista in
"Il generale di Sparta" dedicato al generale Brasida prima di
riunire tutte le storie in un solo libro aggiungendovi retroscena
inediti e altre campagne militari combattute dal navarca, come
l'assedio di Orcomeno o la spedizione in Frigia.



  
Uscì così sul mercato "Lýsandros".



  
A distanza di anni tuttavia sentì nuovamente
il bisogno di narrare di questo personaggio a me tanto affine e
decisi, in virtù del fatto che la gioventù del grande comandante è
avvolta nel più totale mistero, di creare una storia verosimile
attingendo alle mie conoscenze storiche riguardanti Sparta, Taras
(odierna Taranto) e il periodo in questione.



  
Così nasce il qui presente racconto,
"Lýsandros: l'ascesa del mezzosangue", il prequel di "Lýsandros"
dedicato a colui che portò Sparta a essere un Impero marittimo e a
dominare tutto il mondo greco per più di trent'anni.



  
Il libro che avete davanti, dunque, può
essere letto tranquillamente come primo racconto anche da chi
avesse mancato la lettura di "Lýsandros" in quanto si tratta di una
storia ambientata precedentemente.



  
Per coloro che invece già hanno avuto modo di
immergersi nella lettura della precedente opera, questo sarà un
piacevole (si spera) prequel incentrato sul passato del
personaggio. 



  
L'inizio di tutto.



  
Buona lettura! 
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Dopo la vittoria greca sugli invasori persiani guidati da Serse,
ottenuta non senza sacrifici tra i quali la morte del grande
Leonida e dei trecento spartani alle Termopili, sorse in Grecia
un'alleanza di città-stato nota come Lega Panellenica.
  



  
Ma Atene volle primeggiare su tutte le altre
città e non mancò molto che molte di esse scelsero di distaccarsi e
seguire la guida di Sparta.



  
L'alleanza si ruppe generando due grandi
schieramenti in conflitto, la Lega Delio Attica di Atene da un lato
e la Lega Peloponnesiaca di Sparta dall'altro.



  
Il mondo ellenico era spaccato in due
all'alba di quel conflitto di proporzioni tanto grandi da superare
ampiamente i confini stessi della Grecia e arrivare a toccare tutto
il Mediterraneo.



  
Atene poté fare affidamento sulla sua
poderosa marina militare mentre Sparta, che possedeva il miglior
esercito di terra del mondo, era però sprovvista di una vera flotta
oltre che incapace di sostenere un tipo di battaglia, quella
navale, tanto estranea ai loro metodi.



  
In questo clima di discordia crescente nacque
un mezzosangue, figlio del generale spartano Aristocrito che si era
distinto nel corso della Terza Guerra Messenica e di una donna di
origini schiave.



  
Ma a Sparta soltanto coloro che avevano
entrambi i genitori spartiati potevano vantare dei diritti, non
c'era posto per i mezzosangue i quali, invece, dopo essere stati
addestrati venivano inviati in una colonia fondata in quella terra
oltremare detta Magna Grecia; la città-stato di Taras.



  
Era tempo per il giovane Lisandro di lasciare
la sua Patria.



  
《 Partirai davvero? 》 chiese il giovane Araco
addentando una mela e sistemandosi il mantello scarlatto.



  
《 All'alba, andrò a Taras 》 rispose Lisandro
senza distogliere lo sguardo dal sole che tramontava oltre il
Taigeto.



  
《 Tornerai? 》



  
Il ragazzo sorrise.



  
《 Per cosa? Hai visto come mi
trattano.



  
Nessuno vuole prendere posto accanto a me
nella falange, mi guardano come fossi appestato e non c'è posto a
Sparta per un oplita fuori dal sissizio. 》



  
Araco, con cui aveva condiviso l'infanzia e
l'addestramento militare, abbassò lo sguardo rattristato.



  
《 Ci sono io 》 mormorò.



  
《 E dall'altro lato? E se tu cadessi in
battaglia?



  
Sparta sta per entrare in guerra con Atene e
non ho fratelli d'armi tranne te.



  
Non ho futuro.



  
Ma a Taras le cose sono diverse, lì non
guardano con disprezzo quelli come me. 》



  
Il ragazzo ascoltò la spiegazione dell'amico
sospirando.



  
《 Se soltanto esistesse un modo diverso di
combattere oltre alla falange 》 mormorò tornando poi a fissare
l'amico 《 se un giorno dovessi tornare, sappi che non sarai
solo.



  
Sarò sempre il tuo braccio destro, il tuo
scudo. 》



  
Lisandro sorrise.



  
《 E io la tua lancia. 》



  
Trascorsa la notte Lisandro venne condotto al
porto di Gytheio dove attendeva la nave che l'avrebbe condotto fino
in Magna Grecia.



  
Fu quella la prima volta che il giovane vide
una pentecontera, una grande imbarcazione adatta a inoltrarsi in
mare aperto.



  
La vista di quel mezzo accese qualcosa nel
profondo del suo animo, un fuoco che avrebbe tracciato per sempre
il suo destino.
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Salpata dal porto della Laconia, la pentecontera circumnavigò in
due giorni il Peloponneso sostando a Cefalonia per rifornirsi di
viveri e far riposare i rematori.
  



  
All'alba del terzo giorno ripartì
approfittando dei venti favorevoli facendo vela in direzione di
Corfù.



  
Raggiunta l'isola dopo un giorno e mezzo di
navigazione, il comandante della nave vide che stava per
avvicinarsi una tempesta e decise dunque di fermarsi sul posto più
del necessario.



  
Durante il tragitto Lisandro aveva osservato
con interesse e attenzione ogni mossa dell'equipaggio e prestato
attenzione agli ordini impartiti dal capitano di vascello,
domandando di tanto in tanto il perché di determinate
disposizioni.



  
Decise infine di fare un giro sulla terra
ferma recandosi al mercato di Corcira per rubare una mela senza
farsi vedere dai venditori.



  
Parte dell'Agoghè a cui era stato sottoposto
per dodici anni consisteva, oltre che nella sopravvivenza in
condizioni proibitive, prova in cui molti ragazzini perdevano la
vita, anche nel furto al nemico senza essere scoperti.



  
Riuscì a procurarsi il frutto tanto ambito ma
durante la permanenza in città non poté fare a meno di notare come
gli umori tra i cittadini si stessero alterando a causa delle
tensioni tra la Lega ateniese e quella spartana.



  
Le due fazioni erano sempre più ai ferri
corti al punto che gli attriti si ripercuotevano anche nella
politica delle altre nazioni greche.



  
Gli oligarchi filo-spartani da un lato e i
democratici filo-ateniesi dall'altro non riuscivano a trovare
accordi su nessun tema politico e sociale arrivando talvolta anche
alle mani nelle aule di governo.



  
La situazione nel mondo greco stava
precipitando e senza un buon diplomatico a fare gli interessi di
tutti sarebbe esplosa da un momento all'altro.



  
Tornato alla nave Lisandro si rimise a sedere
sul ponte di poppa addentando la mela che aveva rubato e ascoltando
le disposizioni del comandante al suo equipaggio.



  
Infine, come previsto, la tempesta si abbatté
sollevando onde alte diversi piedi.



  
Lisandro comprese che il capitano sapeva fare
bene il suo mestiere poiché se fossero salpati dall'isola con
simili condizioni atmosferiche molto probabilmente la nave si
sarebbe ribaltata in mare aperto.



  
Fortunatamente il maltempo durò soltanto
poche ore e poiché il vento aveva sgombrato le nubi, l'indomani
all'alba il cielo era sereno e l'imbarcazione riprese il suo
viaggio salpando in direzione del Mar Ionio.



  
Intanto, proprio in quel momento a Sparta si
tennero le consultazioni tra i rappresentanti delle due
fazioni.



  
Tra i due Re spartani venne scelto di dare
parola come rappresentante della Lega Peloponnesiaca ad Archidamo
mentre, a parlare a nome della Lega Delio Attica si era recato sul
posto Pericle in persona.



  
《 Mi rivolgo a te, grazie a cui le nostre due
alleanze sono state in pace per decenni 》 esordì l'ateniese 《 una
guerra in questo momento sarebbe quantomai dannosa per tutti i
greci.



  
I persiani non attendono altro che un momento
di discordia per farsi avanti, il passato insegna. 》



  
Archidamo lasciò che il politico ateniese
parlasse prima di intervenire.



  
《 Non io, amico mio, ho mosso per primo
l'esercito occupando terre altrui.



  
Non io ho imposto il giogo economico sulla
Grecia. 》



  
《 Il denaro serve a mantenere la flotta che
difende tanto Atene quanto Sparta dalla Persia 》 si giustificò
Pericle.



  
《 Davvero? Allora è un caso che state
militarizzando i nostri confini anziché l'Ellesponto o le vostre
isole? 》



  
《 Di cosa avete paura?



  
Noi vi avevamo offerto aiuto contro i
messeni, sostegno che voi ci avete sputato sulla faccia.



  
A me pare che qui non sia io a volere la
guerra. 》



  
《 Non vuoi la guerra 》 lo interruppe il Re 《
ma fai cingere di mura la tua città.



  
Da chi ti vuoi difendere? 》



  
《 Se fossi così codardo non sarei mai venuto
qui, in terra nemica, per parlare personalmente con te. 》



  
Archidamo rimase in silenzio alcuni istanti
annuendo.



  
《 In terra nemica 》 ripeté 《 direi che ti sei
risposto da solo. 》



  
Pericle a sua volta annuì.



  
《 Vuoi uccidermi ora? 》



  
《 Non sono un vile.



  
Ti concedo di rientrare nella tua città
fortezza, presto verrò a bussare alla tua porta e non sarò solo.
》



  
Vi furono attimi di silenzio prima che
l'ateniese, voltandosi di spalle si dirigesse verso
l'uscita.



  
《 E guerra sia! 》 esclamò a voce alta così da
essere udito da tutti i presenti.



  
La Grecia era ufficialmente in guerra,
sviluppi di cui Lisandro, a bordo della nave diretta in Magna
Grecia era ancora all'oscuro.



  
《 Ci siamo! 》 comunicò il comandante della
pentecontera mercantile indicando la terra ferma
all'orizzonte.



  
Lisandro si affacciò a prua notando in
lontananza una grande città costiera delimitata da solide e
possenti mura.



  
Finalmente era giunto a Taras, la città
fondata dal grande Falanto per accogliere gli esuli spartani, la
più potente capitale della Magna Grecia. 
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Erano trascorsi due giorni dal suo arrivo a Taras e immediatamente
fece la conoscenza dell'ammiraglio istruttore Eunea, il militare
più decorato della città.
  



  
Poiché era già stato sottoposto alla leva
militare in Patria, Lisandro sarebbe stato una risorsa utile se
impiegato nell'esercito più che in altri campi e poichè la forza di
Taras era da sempre la marina militare fu subito portato al
cospetto dell'ammiraglio.



  
Lì conobbe anche un altro ragazzo di nome
Ermocrate proveniente dalla potente Siracusa, mandato a Taras per
essere addestrato da Eunea al combattimento navale.



  
Anche la città-stato della Sicilia, infatti,
disponeva di una grande forza navale e l'addestramento in marina
dei giovani più promettenti era per essa una priorità.



  
Ripensò alla Sparta che si era lasciato alle
spalle, a suo padre, a quella madre che non fece in tempo a
conoscere poiché morta quando era ancora in fasce e a colui che era
stato il suo paidonomos durante gli anni di Agoghè, il generale
Brasida.
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